
Lettori  e  Missionari  in
dialogo

Parlami nel silenzio

Padre  Giampietro  Casiraghi  (©
AfMC/Gigi Anataloni)

Abituato a parlarti
con troppe parole,
mi rivolgo a Te, Signore,
nel silenzio.
Parole belle e gradevoli,
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ma astratte e lontane,
ripetute all’infinito.

Nel frastuono che mi circonda
non sento più la Tua voce.
Parlami, o Signore, nel silenzio.

Ho bisogno del tuo silenzio
che mi penetri dentro
nell’intimità del cuore,
che mi avvolga e mi parli
per ridare slancio
alla mia preghiera.

Ho bisogno del tuo silenzio.
Che possa ascoltarlo a lungo!
Mentre mi immergo
nel mistero del Tuo amore,
parlami nel silenzio.

Che possa sempre ascoltare
la Tua voce, Signore.

Giampietro Casiraghi

Questa  preghiera  era  nella  stanza  di  padre  Giampietro
Casiraghi,  missionario  della  Consolata  che  il  Signore  ha
chiamato  a  sé  il  16  novembre  scorso.  Una  preghiera
particolarmente intensa per uno come lui che era un maestro
della parola.

Nato il 23 aprile 1936 a Osnago, allora provincia di Como, a
vent’anni emette i primi voti come missionario della Consolata
ed  è  ordinato  sacerdote  il  7  aprile  1962.  Brillante  e
preparato,  è  mandato  prima  come  professore  nel  seminario
minore di Bevera (Como, ora Lecco) fino al 1964, e poi è
trasferito a Rivoli (Torino) nella redazione di questa rivista
e di altre due che erano pubblicate allora: «La vedetta» (per
ragazzi)  e  «Selezione  missionaria».  Il  suo  compito  è



pubblicare  quest’ultima,  che  vuole  essere  la  versione
missionaria di Selezione del Reader’s Digest per far conoscere
in Italia il meglio di quanto si pubblica nel mondo sulle
riviste missionarie degli altri paesi. La bella avventura si
conclude nel 1970 e nel 1971 diventa insegnante di Cristologia
(lo studio approfondito della figura di Gesù Cristo) nella
scuola di teologia della Fist (Federazione italiana studentati
teologici)  a  Torino  dove  studiano  i  seminaristi  della
Consolata  (tra  cui  lo  scrivente)  e  di  altri  istituti.

Da quel momento la sua vita è segnata dall’insegnamento e,
quando  nel  1990  la  Fist  chiude,  passa  a  insegnare
all’Università di Vercelli dove può condividere un’altra delle
sue passioni, l’Epigrafia e lo studio della storia medioevale,
campo nel quale diventa uno degli esperti più qualificati
sulla storia della Sacra di San Michele e delle pievi del
Piemonte.

Impegnato a livello della diocesi di Torino nell’ufficio della
pastorale,  assistente  del  Movimento  Rinascita  cristiana,
responsabile degli studi nell’Imc, padre Casiraghi vive una
vita  intensa,  pubblicando  diversi  libri  e  collaborando
attivamente con questa rivista fino al 2015, quando la sua
salute è condizionata pesantemente da una malattia cerebrale
che gli impedisce di dedicarsi agli studi e alla predicazione
come era nel suo stile brillante e profondo.

Nel 2021 deve essere trasferito nella residenza per missionari
anziani ad Alpignano (Torino), dove il Signore lo chiama a sé.

Una cosa importante abbiamo imparato da lui, noi che siamo
stati suoi studenti, quella di non accontentarci mai delle
risposte più ovvie e popolari, ma di mantenere sempre un forte
senso critico e continuare ad approfondire la conoscenza a
tutto campo. Grazie.



Il testamento di una mamma
Caro padre,
mi  faresti  un  grande  regalo  se  potessi  pubblicare  questa
lettera testamento che mia mamma scrisse nel lontano 1955
prima di andare all’ospedale per l’asportazione di un rene,
un’operazione molto rischiosa allora. Grazie a Dio tutto è
andato bene e lei è vissuta ancora per molti anni, fino al
1994. Ho sempre conservato gelosamente questa lettera. Allora
avevo solo undici anni, ora vivo anch’io nell’attesa di andare
in Paradiso a fare festa con lei e mio padre Guido. Grazie

padre Carlo Laguzzi, Imc
Torino, 02/11/2023

 

«Caro Guido e carissimi figli miei,
se per caso non tornassi più (sia fatta la volontà di Dio!
Adoriamola) raccomando a voi che siete i miei amatissimi, di
avere l’un verso l’altro un grande amore scambievole; ed ai
maggiori raccomando anzitutto di sopportare ciascuno col suo
carattere, e di aver cura dei più piccoli.

Abbiate tutti voi figli cura di vostro padre, che è sempre
stato verso di voi generoso e affettuoso, e pei quali non ha
risparmiato sacrifici.

Quel poco che è mio egli lo dividerà equamente fra di voi:
abbiate sacri i suoi pareri e i suoi consigli. Vi manifesto i
miei ultimi desideri che avrei piacere fossero ottemperati:

Non fate avvisi per la mia morte: se proprio il babbo lo
vuole, a funerali avvenuti e senza lutto per mio espresso
desiderio. Il funerale deve essere il più umile possibile, e
desidero essere sepolta nel campo comune, senza tomba, senza
pietra. Quando potete mi porterete qualche fiore di campo,
qualche margherita, che io ho sempre prediletto.



Quello che invece caldamente vi raccomando, è che mi facciate
dire, e soprattutto che ascoltiate per me, il maggior numero
di Messe possibile.

Avrei voluto andarci sovente, per voi non ho potuto; riparate
per quel che potete alla mia negligenza. Vestitemi col mio
vestito nero solito e bruciate tutti gli scritti miei che
troverete in casa, soprattutto quelli (lettere) riuniti in una
scatola  nella  parte  inferiore  della  libreria,  e  quelli
(quaderni) in uno scatolone posto sopra la libreria.

Ho pregato spesso perché a tutti i miei cari fosse concessa la
grazia della perseveranza finale: possa essere veramente il
nostro viatico comune per l’aldilà. Vi bacio tutti e porto
tutti con me nel cuore».

La vostra mamma
Torino, 27/01/1955

 

I racconti di padre Rondina

Camminare nella foresta, di notte…
Storia che ho raccolto dalla bocca del novantaquattrenne padre
Aimone Rondina, ospite nella Residenza Allamano ad Alpignano.

«Quella  mattina  dovevo  alzarmi  presto  per  recarmi  in  un
dispensario a qualche chilometro da Matiri (la mia missione,
nella  regione  del  Meru  in  Kenya).  Mi  avrebbero  dato  un
passaggio ma solo all’andata, il ritorno era affidato alle mie
stanche gambe, che conoscevano bene il sentiero attraverso il
bush  (lett.  cespuglio,  figurativamente  indica  una  zona
disabitata con folti cespugli e piante, ndr). Non avevo però
fatto  i  conti  con  l’unica  e  più  subdola  variabile,  le
chiacchiere; una tira l’altra e il tempo passò senza che me ne
rendessi conto. Fu solo quando osservai l’orologio che tornai



alla realtà, erano quasi le sei del pomeriggio e fra un po’ si
sarebbe  fatto  buio,  quel  buio  che  qui  in  Kenya  arriva
all’improvviso. Mi affrettai a salutare e ripresi la via di
casa. Il tramonto mi colse quando ero già sulla piccola strada
sterrata. La sicurezza iniziale cominciò a lasciare il posto a
un po’ di ansia, mentre sentivo chiaramente i mille rumori
della foresta venirmi incontro.

Frugai in tasca alla ricerca della torcia, che sciocco, non
l’avevo presa con me tanto sarei tornato presto. Solo, nel
buio che più buio non si può, compresso fra due “muri” di
vegetazione  da  dove  poteva  spuntare  qualsiasi  cosa  da  un
momento  all’altro.  Non  sapevo  quanto  avevo  camminato
(l’orologio non era fosforescente), né quanto mi restasse da
camminare, soprattutto se avevo tenuto il sentiero giusto.
Unica fonte luminosa che mi dava un po’ di sicurezza: una
grande luna sempre di fronte.

Cominciai a pregare per rassicurarmi, ma per fortuna dopo
appena  qualche  minuto  intravvidi  una  flebile  luce  in
lontananza che faceva capolino fra la vegetazione. Era proprio
la missione! La raggiunsi abbastanza velocemente, entrai e il
missionario  mio  collega  mi  accolse  con  un  “era  ora,
cominciavamo  a  preoccuparci”.

Da  allora  andai  nei  villaggi  sempre  in  auto,  andata  a  e
ritorno, anche quando pensavo di rientrare presto».

R.L. Rivelli
Torino, novembre 2023

 

Sete di verità
Spett. Redazione,
grazie mille della vostra preziosa risposta su MC di novembre.
Considero  il  dialogo,  anche  per  email,  sempre  fonte  di



crescita, specie se con persone speciali come vi ritengo.

La  famosa  frase  del  papa  che  lei  cita  «chi  sono  io  per
giudicare»  forse  è  stata  un  po’  strumentalizzata  dai
sostenitori dell’omosessualità. Non si tratta di giudicare le
persone  ma  lo  sbaglio,  infatti  occorre  separare  l’errore
dall’errante. Drogarsi è sbagliato e da condannare, i drogati
sono  da  accogliere  e  da  guidare  verso  il  superamento
dell’errore,  liberarli.

Il  mio  discorso  non  era  un  voler  giudicare  ma  una
preoccupazione per i giovani. Chi è genitore sa quanto sia
difficile crescere i figli in una società che non sa più ciò
che è bene e ciò che è male. Siamo in un tempo in cui è di
moda il relativismo, il «così è se vi pare».

Invece esiste la verità, abbiamo un grandissimo bisogno di
verità,  di  sapere  ciò  che  è  realmente  buono  e  non  solo
apparentemente.  Quando  non  distinguiamo  più  ciò  che  è
veramente bene dal falso bene unica ancora di salvezza è la
chiesa,  il  Vangelo  e  gli  Atti  degli  apostoli.  Conosco  la
preoccupazione di tanti genitori che vedono i giovani alla
deriva specie quelli che sono più soli, per un motivo o per
l’altro abbandonati a se stessi e che si trovano senza guida
senza sapere più ciò che è bene o ciò che è male.

Non si tratta di essere progressisti o meno, di diritti o
meno,  ma  di  salvaguardia  della  natura  umana  e  di
riconoscimento di molti casi di omosessualità come malattia
psicologica.  Le  malattie  per  guarirle  bisogna  prima
riconoscerle come tali. Malattia causata sovente dalla moda e
dal fatto che i media, il libero accesso a internet anche a
9/10  anni  spingono  i  giovani  a  una  sessualità  sempre  più
precoce. Gli insegnanti lamentano preoccupazioni e interessi
in età in cui si dovrebbe poter crescere serenamente, giocare,
studiare,  ecc.  ma  non  essere  precocemente  spinti  alla
sessualità. Unica luce è il Vangelo e gli Atti degli apostoli.
Al riguardo ci sono brani contro l’ipocrisia, contro chi vede



la  pagliuzza  nell’occhio  altrui  e  non  vede  la  trave  nel
proprio,  ma  ci  sono  sapientemente  altri  brani  che
rappresentano  una  guida  sicura.

I comportamenti dei sodomiti continuano ad essere indicati
come  errori,  considerati  tali  nella  Bibbia  ma  anche  nel
Vangelo. Nella lettera di san Paolo ai Romani si legge: «Essi,
che pretendono di essere sapienti, sono impazziti: adorano
immagini dell’uomo mortale, di uccelli, di quadrupedi e di
rettili,  invece  di  adorare  Dio  glorioso  e  immortale.  Per
questo  Dio  li  ha  abbandonati  ai  loro  desideri:  si  sono
lasciati andare a impurità di ogni genere fino al punto di
comportarsi in modo vergognoso gli uni con gli altri … Dio li
ha abbandonati lasciandoli travolgere da passioni vergognose:
le loro donne hanno avuto rapporti sessuali contro natura
invece di seguire quelli naturali. Anche gli uomini, invece di
avere rapporti con le donne, si sono infiammati di passioni
gli uni per gli altri. Uomini con uomini commettono azioni
turpi, e ricevono così in loro stessi il giusto castigo per
questo traviamento…» (Rm 1,20-32).

Nella  lettera  di  Giuda,  fratello  di  Giacomo,  si  legge:
«Ricordate Sodoma e Gomorra e le città vicine: anche i loro
abitanti si comportavano male, si abbandonarono ad una vita
immorale e seguirono vizi contro natura. Ora subiscono la
punizione di un fuoco eterno, e sono un esempio per noi»
(Giuda 1,7).

Il Vangelo è veramente luce del mondo e i preti che con fatica
e  con  eroismo  annunciano  la  Parola  di  Dio  sono  grandi
portatori della luce evangelica. Il mondo ha tantissima sete
della verità evangelica.

Con ammirazione per le vostre missioni e per il vostro lavoro
porgo cordiali saluti

Enrica B.
11/11/2023



La tentazione era quella di tagliare alcune delle frasi
della  sua  lunga  lettera  perché  possono  suscitare
reazioni polemiche, in un tempo come il nostro in cui
sembra  che  il  dialogo  non  sia  più  consentito  e
sperimentiamo  una  forte  radicalizzazione  delle
posizioni. Un esempio è l’accesissimo dibattito che
stiamo vivendo a proposito della guerra in atto in
Palestina,  dove  chi  cerca  veramente  il  dialogo  è
ostracizzato ed emarginato.

Nello  stesso  tempo,  i  temi  che  lei  affronta,  così
scottanti  e  conflittivi,  trovano  conferme  terribili
quasi ogni giorno. Mentre scrivo, la scena è occupata
dall’uccisione di Giulia, centocinquesima nella lista
dei femminicidi del 2023 (il cui numero sta tristemente
continuando a crescere) è un segnale di allarme che
sfida tutti a un ripensamento forte del nostro modo di
relazionarci.

Probabilmente  l’umanità  ha  sempre  avuto  gli  stessi
problemi che abbiamo oggi. I testi nel libro della
Genesi e le tirate di Paolo, ne sono una prova. Certo
noi oggi stiamo vivendo le stesse problematiche ma con
nuove dimensioni, forse anche perché, soprattutto nella
nostra  società,  l’educazione  sembra  essere  scappata
dalle  mani  della  famiglia,  della  scuola  e  della
comunità  cristiana.

Basti pensare alla pervasiva influenza che hanno sui
nostri  bambini  i  contenuti  da  cui  sono  raggiunti
tramite i molteplici schermi e piattaforme, incantati
dai cartoni animati e dalla pubblicità consumista (io
sono il centro e ho diritto ad avere tutto, se non ce
l’ho sono un fallito e un infelice) che subiscono senza
possibilità di reagire. Senza poi parlare della realtà
dei social, spesso usati acriticamente e soprattutto
senza  un  supporto  di  relazioni  di  amicizia  sane  e
concrete.



È un tempo, questo, che non ha bisogno solo di preti
testimoni autentici della Parola di Dio, ma soprattutto
del risveglio di ogni cristiano, che diventi soggetto
vivo  e  attivo  nella  comunità,  nella  società,  nella
politica.  È  lo  spirito  del  Sinodo  che  stiamo
celebrando. Nessuno può dire «non tocca a me». Solo
così si evita il rischio di dividere il mondo in «buoni
e cattivi», in «noi e loro», «padroni e servi» o negli
altri mille stereotipi che siamo abilissimi a creare.

L’ascolto della Parola di Dio ci fa allora sperimentare
che il vero amore non è possedere l’altro e avere
tutto, ma è la felicità dell’altro. La vera felicità è
far felici gli altri, è diventare «servi» degli altri e
non padroni, custodi del creato e non rapinatori di
risorse.

Il giorno in cui davvero impareremo a vivere questo,
sarà un mondo nuovo, pur nella diversità e unicità di
ogni persona.

Ambiguità
Gentile Sig. Pescali,
ho letto con interesse il dossier del numero 8-9 2023 di MC
sull’Islanda. Lei dice che con il sindaco Gnarr la città si
arricchita di riferimenti alla pace. Siccome mi incuriosiva mi
sono informato e sono rimasto molto deluso nel constatare che
le  strade  della  città  in  realtà  sono/erano  dipinte  con
l’arcobaleno… a sei colori (senza l’azzurro). Ma scusi, lei
conosce la differenza tra la bandiera arcobaleno a sei colori
e quella della pace a sette colori? Credo che confondere le
due cose sia molto grave! Non so se pensare ad una ingenuità
(grave per chi intende fare giornalismo di buon livello) o
voluta ambiguità, che sarebbe ancora peggio. Rischio di fare
il sapientone ma ci tengo a evitare queste confusioni nelle
quali  siamo  purtroppo  quotidianamente  immersi.  La  bandiera



della pace è un arcobaleno a sette colori e il viola è in alto
(spesso  con  la  scritta  Pace).  C’è  l’azzurro.  La  bandiera
arcobaleno a sei colori è l’emblema della lobby Lgbtiq+ per
rivendicare diritti (secondo me non tutti legittimi e quindi
solo  presunti)  e  con  la  pace  non  c’entra  nulla.  Sarebbe
auspicabile almeno che sulle riviste cristiane, e comunque
sulle riviste serie, questa confusione non venga più fatta.
Cordiali saluti

Andrea Sari
14/11/2023

Abbiamo passato la sua lettera all’autore del dossier.
Qui il nocciolo della sua risposta.

Gentile sig. Sari,
nell’articolo in questione non ho scritto che «con il
sindaco  Gnarr,  la  città  (Reykjavik,  ndr)  si  è
arricchita  di  riferimenti  alla  pace».  Ad  una  più
attenta  lettura,  ciò  che  invece  ho  scritto  è  che
«viaggiando per la nazione non si può fare a meno di
notare la quantità di riferimenti alla pace: strade
vivacizzate con i colori arcobaleno, semafori con luci
a forma di cuore». Il riferimento, quindi, non era
limitato alla città di Reykjavik, ma all’Islanda tutta,
dove  ho  visto  strade  e  bandiere  (lo  ribadisco)
arcobaleno.

Arcobaleno  perché,  se  la  fisica  non  ci  inganna,  i
colori dell’arcobaleno sono… sette. Quindi, da uomo di
scienza, nessuna ingenuità, nessuna voluta ambiguità,
nessuna  confusione  e,  soprattutto,  nessun
deterioramento  della  serietà  dell’articolo  e  della
rivista. Anzi, semmai questa distinzione razionale e
scientifica  denota  una  maggiore  autorevolezza  della
stessa.

Piergiorgio Pescali



04/12/2023

 


